LA FESTA DI S.ANTONIO ABATE TRA STORIA E TRADIZIONI
Il santo eremita egiziano indica una vita buona e felice nella ricerca dell’amore di Dio

di don Mario Colavita
Fu l’Egitto cristiano a creare il monachesimo. I suoi fondatori furono non i filosofi del mondo ellenistico, ma i “Fellahs” della regione del Nilo, che non erano stati raggiunti dalle idee greche. Gli inizi del monachesimo si ricollegano strettamente alla storia dell’ascetismo, che faceva parte integrante dell’insegnamento cristiano fin dall’origine. Mentre nei primi tempi la pratica dell’ascesi individuale non implicava la separazione dalla casa e dalla famiglia, né l’assenza dalla comunità ecclesiastica e dalla vita della città, i  rappresentanti del nuovo movimento si ritirarono dal mondo per cercare il silenzio e la solitudine lontano dalle abitazioni. Il clima era ideale per un simile sviluppo. La tradizione ricollega l’origine del monachesimo alla persecuzione di Decio (250), che cacciò molti cristiani dalle popolose regioni dell’Egitto nei deserti vicini, per un soggiorno di una certa durata. Parecchi vi si fissarono in modo permanente per passarvi una vita più santa e divennero così precursori degli eremiti.

Il monachesimo fu la reazione naturale del cristianesimo contro il pericolo di secolarizzazione che veniva alla Chiesa dalla libertà concessa e dall’accesso al rango di religione di stato. 
Colui che inaugurò la prima forma di “monachesimo”  fu S. Antonio abate. Nacque verso il 250 d.C. da una agiata famiglia di agricoltori nel villaggio di Coma, attuale Qumans in Egitto e verso i 18-20 anni rimase orfano, con un ricco patrimonio da amministrare e con una sorella minore da educare.
Attratto dall’ammaestramento evangelico “Se vuoi essere perfetto, và, vendi ciò che hai, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo, poi vieni e seguimi”, e sull’esempio di alcuni anacoreti che vivevano nei dintorni dei villaggi egiziani, in preghiera, povertà e castità, Antonio volle scegliere questa strada e venduto i suoi beni, affidata la sorella a una comunità di vergini, si dedicò alla vita ascetica davanti alla sua casa e poi al di fuori del paese.
La vita S.Antonio fu scritta per mano del santo vescovo di Alessandria, Atanasio il quale ce lo presenta come un uomo di una “saggezza divina”, pieno “di grazia e di urbanità”, benché fosse illetterato. Atanasio annota nella sua vita: “Antonio acquisì la sua fama non con i suoi scritti, né con la sapienza di questo mondo o con un’arte qualunque, ma unicamente con il servizio di Dio”.

Alla ricerca di uno stile di vita penitente e senza distrazione, chiese a Dio di essere illuminato un giorno vide un anacoreta come lui, che seduto lavorava intrecciando una corda, poi smetteva si alzava e pregava, poi di nuovo a lavorare e di nuovo a pregare; era un angelo di Dio che gli indicava la strada del lavoro e della preghiera, che sarà due secoli dopo, la regola benedettina “Ora et labora” del monachesimo Occidentale.

Parte del suo lavoro gli serviva per procurarsi il cibo e parte la distribuiva ai poveri, pregava continuamente ed era così attento alla lettura delle Scritture, che ricordava tutto e la sua memoria sostituiva i libri. Antonio era attentissimo alla meditazione della sacre scritture, alla continua ripetizione della parola di Dio, questo alimentava la sua vita virtuosa e lo faceva forte dinanzi alle tentazione diaboliche. Di questa sua caratteristica Lutero ebbe a dire: “Sant’Antonio, padre dei monaci e fondatore della vita monastica, considerò e insegnò che non bisogna mai interpretare nulla che non sia fondato sull’autorità delle Scritture. Niente era più saggio e cristiano”.  La vita di Antonio è esempio di vita cristiana, di incarnazione della fede e dell’amore, per secoli la sua testimonianza, le sue gesta, lo stile di vita sobrio, umile e nascosto, accenderanno di zelo schiere di uomini e donne alla riscoperta della solitudine come incontro con il Dio-Amore. Dell’umiltà di Antonio, Atanasio scrive: Quant’era paziente e umile!... il suo volto era pieno di grazia… la sua anima, infatti, era in pace e quindi anche il suo comportamento esterno era tranquillo; la gioia del cuore rendeva lieto il suo volto e i movimenti del corpo lasciavano intuire e percepire lo stato della sua anima…”.

Per Antonio i beni, le ricchezze del mondo sono un mezzo per arrivare a Dio e non dio. Un giorno un fratello che voleva iniziare la vita eremitica, dopo aver venduto tutti i beni, lasciandosi qualcosa per sé, chiese ad Antonio di diventare monaco gli rispose: “Se vuoi diventare monaco, và in quel villaggio, compra della carne, legala intorno al tuo corpo nudo e poi vieni qui. Il fratello fece così; ma i cani e gli uccelli gli dilaniarono il corpo. Quando ritornò dall’anziano, questi gli chiese se aveva fatto ciò che gli aveva consigliato; egli mostrò il corpo pieno di ferite e S.Antonio gli disse: quelli che hanno rinunciato al mondo e vogliono tuttavia tenersi delle ricchezze, vengono dilaniati in questo modo nella lotta contro i demoni”. 
La vita di Antonio abate ancora parla all’uomo di oggi assetato di pace, di tranquillità e serenità interiore. Fede, sapienza, vita buona, ricerca interiore, sono i capisaldi per ri-leggere la vita cristiana del santo abate; nell’esperienza eremitica, nella disciplina spirituale e nella forza di volontà ad amare Dio, vi scorgiamo la purezza del cuore e la capacità di far spazio a Dio. 
Chiudendo la biografia del santo il vescovo di Alessandria Atanasio scrive scrive: “anche se questi uomini restano nascosti e vogliono restare sconosciuti il Signore li mostra a tutti come lampade, perché chi li ascolta sappia qual è la potenza dei comandamenti e desideri seguire la via delle virtù”.
Antonio abate morirà a 105 sui monti del deserto della tebaide in Egitto il 17 gennaio del 356, prima di morire aveva chiesto ai suo monaci di nascondere a tutti il luogo della sua sepoltura. All’amico Atanasio vescovo di Alessandria lasciò il mantello, diceva: da lui l’ho ricevuto nuovo consumato glie lo ridono. 
Nel 561 fu scoperto il suo sepolcro e le reliquie cominciarono un lungo viaggiare nel tempo, da Alessandria a Costantinopoli, fino in Francia nell’XI secolo a Motte-Saint-Didier, dove fu costruita una chiesa in suo onore. In questa chiesa a venerarne le reliquie, affluivano folle di malati, soprattutto di ergotismo canceroso, causato dall’avvelenamento di un fungo presente nella segala, usata per fare il pane. Il morbo era conosciuto sin dall’antichità come “ignis sacer” (fuoco sacro) per il bruciore che provocava; per ospitare tutti gli ammalati che giungevano, si costruì un ospedale e una Confraternita di religiosi, l’antico Ordine ospedaliero degli “Antoniani”; il villaggio prese il nome di Saint-Antoine di Viennois. Il papa accordò loro il privilegio di allevare maiali per uso proprio e a spese della comunità, per cui i porcellini potevano circolare liberamente fra cortili e strade, nessuno li toccava se portavano una campanella di riconoscimento. Il loro grasso veniva usato per curare l’ergotismo, che venne chiamato “il male di S. Antonio” e poi “fuoco di S. Antonio”; per questo nella religiosità popolare, il maiale cominciò ad essere associato al grande eremita egiziano, poi fu considerato il santo patrono dei maiali e per estensione di tutti gli animali domestici e della stalla. In alcuni paesi di origine celtica, S.Antonio assunse le funzioni della divinità della rinascita e della luce, LUG, il garante di nuova vita, a cui erano consacrati cinghiali e maiali, così S.Antonio venne rappresentato in varie opere d’arte con ai piedi un cinghiale.
Per millenni e ancora oggi, si usa nei paesi accendere il giorno 17 gennaio, i cosiddetti “focarazzi” o “ceppi” o “falò di S.Antonio”, che avevano una funzione purificatrice e fecondatrice, come tutti i fuochi che segnavano il passaggio dall’inverno alla imminente primavera. 
